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Salmo Responsoriale ..............................................................................  
(Dal Salmo 146) 

Risanaci, Signore, Dio della vita 

È bello cantare inni al nostro Dio, 
è dolce innalzare la lode. 
Il Signore ricostruisce Gerusalemme, 
raduna i dispersi d’Israele.  R. 

Risana i cuori affranti 
e fascia le loro ferite. 
Egli conta il numero delle stelle 
e chiama ciascuna per nome.  R. 

Grande è il Signore nostro, 
grande nella sua potenza; 
la sua sapienza non si può calcolare. 
Il Signore sostiene i poveri, 
ma abbassa fino a terra i malvagi.  R. 

 
 

Seconda Lettura ..............................................................................  
(Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corìnzi 9,16-19.22-23) 

Guai a me se non annuncio il Vangelo 

Fratelli, annunciare il Vangelo non è per me un 
vanto, perché è una necessità che mi si impone: 
guai a me se non annuncio il Vangelo! 
Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla  
ricompensa; ma se non lo faccio di mia  
iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. 
Qual è dunque la mia ricompensa?  
Quella di annunciare gratuitamente il Vangelo 
senza usare il diritto conferitomi dal Vangelo. 
Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto 
servo di tutti per guadagnarne il maggior  
numero. Mi sono fatto debole per i deboli,  
per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto  
per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno.  
Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne 
partecipe anch’io. 

H In poche frasi di fuoco, che avvampano ancora oggi do-

Prima Lettura ..............................................................................  
(Dal libro di Giobbe 7,1-4.6-7) 

Un soffio è la mia vita 

Giobbe parlò e disse:  
«L’uomo non compie forse un duro servizio  
sulla terra e i suoi giorni non sono come quelli 
d’un mercenario?  
Come lo schiavo sospira l’ombra  
e come il mercenario aspetta il suo salario,  
così a me sono toccati mesi d’illusione  
e notti di affanno mi sono state assegnate.  
Se mi corico dico: “Quando mi alzerò?”.  
La notte si fa lunga  
e sono stanco di rigirarmi fino all’alba.  
I miei giorni scorrono più veloci d’una spola,  
svaniscono senza un filo di speranza.  
Ricòrdati che un soffio è la mia vita:  
il mio occhio non rivedrà più il bene». 

H Giobbe visse molto prima di Israele. Il Dio che Giobbe 
incontra non è ancora il Dio dell’Alleanza, ma il Dio della 
natura. In Giobbe, ogni uomo può riconoscersi. Il dramma 
di Giobbe non è quello di perdere tutto ciò che possie-
de; il suo dramma è di essere solo con il suo dolore. 

H Il frammento di questa lettura traccia un profilo doloro-
so dell’esistenza umana: la maledizione del lavoro, l’uomo 
ha un duro lavoro sulla terra; la brevità della vita, i suoi giorni 
sono come quelli di un mercenario; un cumulo di illusioni, mesi 
d’illusione, come lo schiavo sospira l’ombra, per tirarsi fuori dal 
sole cocente; la sofferenza su un letto di malattia, notti di 
dolore...; sono stanco di rigirarmi fino all’alba; una certa inutilità 
dell’esistenza, come il mercenario aspetta il suo salario. 

H Ricòrdati. Più che un lamento desolato, il grido di Giob-
be è un interrogativo e un appello a Dio. Giobbe cerca 
una spiegazione alla contraddizione che sente in sé tra 
un fortissimo desiderio di vivere e la dura realtà del do-
lore e della morte. Dio finirà per rispondere, ma quando 
l’uomo avrà fatto silenzio in se stesso, quando avrà accet-
tato di smettere di essere interrogazione per diventare 
adorazione. La risposta di Dio sarà Gesù (Rm 7,24-25).
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po quasi 20 secoli, Paolo rivela ai cristiani di Corinto il se-
greto della sua vita, la sua immensa passione: questo se-
greto si chiama Vangelo. Vangelo vuol dire Gesù Cristo 
conosciuto, vissuto, proclamato, comunicato, ardente-
mente amato. Per il Vangelo, Paolo ha rinunciato a tutti i 
suoi diritti. Non è gusto dell’avventura, non è un vanto, 
non è un’ambizione per Paolo il predicare il Vangelo. 

H Da quando Paolo ha incontrato Gesù, da quando è sta-
to da lui afferrato ed è diventato suo schiavo, l’annuncia-
re il Vangelo è diventato una necessità, un’incombenza, 
un incarico. Qual è dunque la mia ricompensa? La missione di 
annunciare il Cristo si ràdica talmente in Paolo che si 
identifica al suo proprio destino: unifica la sua vita. Di qui 
il suo disinteresse. Egli lo esprime con un paradosso: il 
suo salario di evangelizzatore è di non ricevere alcun salario; pura 
gratuità. Tutto io faccio per il vangelo. Paolo sa bene che l’an-
nunciatore del Vangelo deve poter vivere del Vangelo. 
Ma lui è talmente afferrato da Cristo, è talmente schiavo 
di Cristo che sente il bisogno di farsi servo, schiavo di tutti, 
per guadagnarne a Gesù il maggior numero. 

H Paolo si fa tutto a tutti; perciò evangelizza del tutto gra-
tuitamente; perciò limita la sua libertà di apostolo; per-
ciò si adatta a tutti; perciò rispetta fino al massimo le 
coscienze deboli. Una frase fiammeggiante: Tutto io faccio 
per il vangelo, per beneficiare anch’io, nello spirito, del vangelo 
che predico. 
 
 
Canto al Vangelo (Matteo 8,17) 

Alleluia, alleluia. Cristo ha preso le nostre infermità 
e si è caricato delle nostre malattie. Alleluia. 
 
 

Vangelo ..............................................................................  
(Dal Vangelo secondo Marco 1,29-39) 

In un luogo deserto, Gesù pregava 

In quel tempo, Gesù, uscito dalla sinagòga,  
subito andò nella casa di Simone e Andrea, in 
compagnia di Giacomo e Giovanni.  
La suocera di Simone era a letto con la febbre  
e subito gli parlarono di lei. Egli si avvicinò  
e la fece alzare prendendola per mano;  
la febbre la lasciò ed ella li serviva. 
Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli 
portavano tutti i malati e gli indemoniati. Tutta 
la città era riunita davanti alla porta.  
Guarì molti che erano affetti da varie malattie  
e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai 
demòni di parlare, perché lo conoscevano. 
Al mattino presto si alzò quando ancora era buio 
e, uscito, si ritirò in un luogo deserto,  
e là pregava. Ma Simone e quelli che erano con 
lui si misero sulle sue tracce. Lo trovarono e gli 
dissero: «Tutti ti cercano!». Egli disse loro:  
«Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché 
io predichi anche là; per questo infatti sono  

venuto!». E andò per tutta la Galilea, predicando 
nelle loro sinagòghe e scacciando i demòni. 

H La suocera di Simone è una donna del popolo; fu la pri-
ma a offrire ospitalità a Gesù e ai suoi apostoli durante la 
vita pubblica, trasformando così la sua casa in una chiesa. 
È il modello di quelle meravigliose donne della Chiesa 
primitiva che accolsero sotto il loro tetto i missionari del 
Vangelo. Era a letto con la febbre: la malattia è la prima presa 
di possesso della morte, mentre la guarigione è la prima 
presa di possesso della risurrezione. Subito parlarono di lei a 
Gesù: ecco l’intercessione. Gesù le si avvicina; la sollevò: il 
verbo sollevare è un verbo di risurrezione. Si mise a servirli: il 
verbo servire in Marco 15,41 indica il discepolato femminile. 

H Venuta la sera, dopo il tramonto del sole... tutta la città era riunita 
davanti alla porta per ascoltare Gesù: Gesù è l’uomo della 
Parola; la cosa più urgente per Gesù è annunciare il Re-
gno di Dio, è l’evangelizzare. Guarì molti: le guarigioni so-
no un segno che accompagnano e comprovano 
l’annuncio; ma l’annuncio ha la precedenza assoluta. Scac-
ciò molti demòni: Gesù è l’uomo del combattimento; il suo 
avversario si chiama Satana, il cui volto e le cui intenzioni 
malvage si rivelano attraverso gli indemoniati e gli afflitti 
da varie malattie. Il male nel mondo viene da Satana. La vit-
toria è data da Gesù. Non permetteva ai demòni di parlare, per-
ché lo conoscevano: Gesù impone silenzio ai demòni; la loro 
proclamazione potrebbe indurre in errore tutti quelli che 
li ascoltano. Perché? Perché i demòni conoscono chi è Gesù e 
possono anche proclamarlo e rivelarlo; ma non potrebbe-
ro dire in che maniera e attraverso quali drammi – la cro-
ce – Gesù dovrà realizzare ciò che egli è. 

H Al mattino si alzò quando era ancora buio. Gesù è l’uomo del-
la preghiera. Pietro, fin dalla prima notte che Gesù tra-
scorre in casa sua, se ne accorge con stupore e si mette 
sulle sue tracce. Quale luce sulla vita intima di Gesù è il se-
guente grappolo di parole: Al mattino si alzò quando era ancora 
buio e, uscito di casa, si ritirò in un luogo deserto e là pregava. Pre-
ghiera prolungata, personale, notturna. In san Marco, la 
preghiera di Gesù scocca in momenti decisivi: nell’agonia 
del Getsemani e in altre due circostanze di successo e di 
trionfo: all’indomani della giornata di Cafarnao, dopo i 
numerosi miracoli e l’entusiasmo popolare; e dopo la 
moltiplicazione dei pani (6,46). 

H La preghiera feconda le parole di Gesù e le sue opere; 
Gesù vi si abbandona, sottraendosi agli uomini per collo-
quiare con il Padre Celeste. «La preghiera è un colloquio 
del figlio di Dio con il Padre che è nei cieli, sotto l’azione 
dello Spirito Santo»: come la definisce l’abate Marmion. 
Gesù diceva a santa Caterina da Siena: «Rènditi capacità, 
nella preghiera, e io mi farò torrente».
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Preghiamo: O Dio, che nel tuo amore di Padre ti acco-
sti alla sofferenza di tutti gli uomini e li unisci alla Pa-
squa del tuo Figlio, rendici puri e forti nelle prove, 
perché sull'esempio di Cristo impariamo a condivide-
re con i fratelli il mistero del dolore, illuminati dalla 
speranza che ci salva. Amen.



Ave
 M

amma, piena di grazia 

M

adre  d i  Dio e  del la  C
hie

sa GAM - Settimanale a servizio della Parola
Commenti su testi del Servo di Dio

don Carlo De Ambrogio

impuro, isolato da tutto ciò che è puro, che lui potrebbe 
contaminare con un semplice tocco. Il lebbroso viene iso-
lato da ciò che è santo, quindi dal Santo di Israele, che è 
Dio: non può celebrarne il culto. Viene quindi radical-
mente escluso dalla comunità del popolo di Dio, che è 
fondamentalmente una comunità liturgica. 
 
 

Salmo Responsoriale ..............................................................................  
(Dal Salmo 31) 

Tu sei il mio rifugio, mi liberi dall’angoscia 

Beato l’uomo a cui è tolta la colpa 
e coperto il peccato. 
Beato l’uomo a cui Dio non ìmputa il delitto 
e nel cui spirito non è inganno.  R. 

Ti ho fatto conoscere il mio peccato, 
non ho coperto la mia colpa. 
Ho detto: «Confesserò al Signore le mie iniquità» 
e tu hai tolto la mia colpa e il mio peccato.  R. 

Rallegratevi nel Signore ed esultate, o giusti! 
Voi tutti, retti di cuore, gridate di gioia!  R. 

 
 

Seconda Lettura ..............................................................................  
(Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corìnzi 10,31-11,1) 

Perché tutti giungano alla salvezza 

Fratelli, sia che mangiate sia che beviate  
sia che facciate qualsiasi altra cosa,  
fate tutto per la gloria di Dio. 
Non siate motivo di scandalo né ai Giudei,  
né ai Greci, né alla Chiesa di Dio;  
così come io mi sforzo di piacere a tutti in tutto, 
senza cercare il mio interesse ma quello  
di molti, perché giungano alla salvezza. 
Diventate miei imitatori,  
come io lo sono di Cristo. 

H Corinto, in Grecia; una città enorme, ai tempi di Paolo 
con 400.000 schiavi. Un porto di mare con traffico interna-

Prima Lettura ..............................................................................  
(Dal libro del Levìtico 13,1-2.45-46) 

Il lebbroso è impuro, se ne starà solo 

Il Signore parlò a Mosè e ad Aronne e disse: 
«Se qualcuno ha sulla pelle del corpo un tumore 
o una pùstola o macchia bianca che faccia  
sospettare una piaga di lebbra, quel tale sarà 
condotto dal sacerdote Aronne o da qualcuno 
dei sacerdoti, suoi figli. 
Il lebbroso colpito da piaghe porterà vesti  
strappate e il capo scoperto;  
velato fino al labbro superiore, andrà gridando: 
“Impuro! Impuro!”. 
Sarà impuro finché durerà in lui il male;  
è impuro, se ne starà solo,  
abiterà fuori dell’accampamento». 

H Il libro del Levìtico, come indica il suo nome, è un libro 
che concerne i leviti e i sacerdoti: è un insieme di leggi e 
di prescrizioni. La Lettera agli Ebrei darà il cambio al 
Levìtico e mostrerà la superiorità del sacrificio di Cristo. 
Per gli Ebrei, tutto l’uomo dev’essere puro: corpo e cuore. 
Medicina, igiene e santità sono strettamente connessi. 

H Il centro del Levìtico è la cosiddetta legge di santità: Siate 
santi, perché io, il Signore vostro Dio, sono santo. Lo scopo della 
legge sulla lebbra, in questa lettura, è di disporre e di 
mantenere il popolo, e quindi i singoli individui, in grado 
di servire il Signore, di essere santi e puri e di partecipa-
re al culto. 

H La lebbra fu sempre in Oriente uno dei flagelli più de-
vastanti e più temuti; inglobava tutte le malattie della 
pelle: un tumore o una pùstola o macchia bianca, ma rivelava 
tutto il suo orrore nella putrefazione delle carni, soprat-
tutto del volto e delle mani. Per proteggere il popolo 
eletto da questo male demoniaco e contagioso, il malato 
veniva scomunicato, cioè isolato dall’abitato. 

H Segno di corruzione, simbolo del peccato, la lebbra era 
considerata un castigo di Dio; ecco perché il lebbroso 
porta vesti strappate, lacere, come di lutto, il capo sco-
perto, la barba nascosta. Il lebbroso è considerato immon-
do – e deve confessarlo e gridarlo, lui stesso – cioè 
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zionale; città del vizio, celebre per le sue università e per 
lo sport. Una sera dell’anno 50 dopo Cristo, Paolo vi sbar-
ca. È stanco, depresso dopo l’insuccesso di Atene (At 17,32-

34). Si impiega come tessitore di tende dal piccolo 
industriale Aquila. Vive a Corinto un anno e mezzo; nasce 
la comunità cristiana di Corinto. Cinque anni dopo, da 
Efeso, detta la prima Lettera ai Corìnzi, in risposta a pa-
recchi inquietanti problemi della comunità. 

H Una questione, per esempio: il cristiano ha il diritto di 
mangiare tutto, anche le carni offerte in sacrificio agli ido-
li? Paolo afferma la completa libertà teorica dei cristiani a 
questo riguardo, ma sottolinea anche la necessità di evi-
tare ogni scandalo sulle anime deboli e ogni pericolo di 
contaminazione religiosa. Paolo chiede di orientare a Dio 
– per la gloria di Dio è l’equivalente di quanto diceva Gesù: 
vedano le vostre opere buone – ogni parola e ogni opera: il 
mangiare, il bere e qualsiasi altra cosa. 

H Giudei, Greci, cioè pagani, Chiesa di Dio, cioè cristiani, 
non devono ricevere scandalo. Paolo richiama la regola 
d’oro: sforzarsi di piacere a tutti in tutto, cioè: la vita per gli altri, 
per portarli alla salvezza eterna, che è il Cristo. Gesù fu 
l’esempio perfetto dell’uomo per gli altri. 
 
 
Canto al Vangelo (Luca 7,16) 

Alleluia, alleluia. Un grande profeta è sorto tra noi, 
e Dio ha visitato il suo popolo. Alleluia. 
 
 

Vangelo ..............................................................................  
(Dal Vangelo secondo Marco 1,40-45) 

Subito la lebbra scomparve 

In quel tempo, venne da Gesù un lebbroso, che 
lo supplicava in ginocchio e gli diceva:  
«Se vuoi, puoi purificarmi!».  
Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e 
gli disse: «Lo voglio, sii purificato!». E subito la 
lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato. 
E, ammonendolo severamente, lo cacciò via  
subito e gli disse: «Guarda di non dire niente  
a nessuno; va’, invece, a mostrarti al sacerdote  
e offri per la tua purificazione quello che Mosè 
ha prescritto, come testimonianza per loro». 
Ma quello si allontanò e si mise a proclamare  
e a divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva 
più entrare pubblicamente in una città,  
ma rimaneva fuori, in luoghi deserti;  
e venivano a lui da ogni parte. 

H Un lebbroso venne da Gesù: prima vien detto che Gesù è 
venuto e viene ancora tra gli uomini, l’iniziativa parte sem-
pre dal Cristo; adesso vien detto che venne da Gesù un 
lebbroso, un peccatore-tipo; nell’opinione della gente la 
lebbra è considerata la primogenita della morte. L’atteg-
giamento che il lebbroso prende con Gesù rivela, più che 
rispetto, una vera fede: supplicava in ginocchio. Gesù stese la 
mano, come a irradiarlo e a magnetizzarlo di potenza divina; 

lo toccò, sfidando le leggi così severe del Levìtico. Gesù 
mette la sua carne sana a contatto della carne putrida 
dell’umanità devastata dal peccato. La Risurrezione non 
farà che estendere a ogni creatura il contatto miracoloso 
dell’umanità di Gesù. 

H Dalla compassione Gesù passa alla severità: non è 
all’ex lebbroso che Gesù si rivolge minaccioso, ma al Ma-
ligno: la lebbra è come il rictus di Satana. Nel comando 
di Gesù: Va’ e presèntati al sacerdote, non c’è forse un’allusio-
ne chiara al sacramento pasquale della Confessione o Ri-
conciliazione? A testimonianza per loro dice Gesù: la 
guarigione del lebbroso è un vero e proprio fatto di rive-
lazione, che ha lo scopo di portare gli uomini alla fede. 
Gesù rifiuta di dichiararsi esplicitamente Messia, ma ma-
nifesta, nelle parole e nelle azioni, la sua autorità e la sua 
potenza divina. 

H L’ex lebbroso cominciò a proclamare il fatto, letteralmente: 
a proclamare la Parola, cioè il Vangelo; il lebbroso guarito 
può prefigurare i predicatori del Vangelo. Gesù se ne stava 
fuori, in luoghi deserti: come è sottolineato molte volte in san 
Giovanni, Gesù cerca il nascondimento, l’oscurità. Ciò no-
nostante, venivano a lui da ogni parte: Gesù, come il Vangelo, 
non può rimanere nell’incognito.
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Preghiamo: Risanaci, o Padre, dal peccato che ci divi-
de, e dalle discriminazioni che ci avviliscono; aiutaci 
a scorgere anche nel volto del lebbroso l'immagine 
del Cristo sanguinante sulla croce, per collaborare al-
l'opera della redenzione e narrare ai fratelli la tua mi-
sericordia. Amen.

venne da Gesù un lebbroso,  
che lo supplicava in ginocchio 
e gli diceva:  
«Se vuoi, puoi purificarmi!».
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tutto l’universo. Dio dà un segno sensibile per ogni allean-
za conclusa con l’uomo nel corso della storia, come un ri-
chiamo visibile della protezione divina: la circoncisione 
con Abramo (Gn 17), il bastone o la verga di Aronne al Sinai 
(Nm 17,25). Con Noè è l’arcobaleno. Chi guarderà l’arcoba-
leno, penserà all’alleanza tra Dio e gli uomini; ringrazierà 
e loderà il Signore. È l’arcobaleno del sorriso di Dio. 
 
 

Salmo Responsoriale ..............................................................................  
(Dal Salmo 24) 

Tutti i sentieri del Signore sono amore e fedeltà 

Fammi conoscere, Signore, le tue vie, 
insegnami i tuoi sentieri. 
Guidami nella tua fedeltà e istruiscimi, 
perché sei tu il Dio della mia salvezza.  R. 

Ricòrdati, Signore, della tua misericordia 
e del tuo amore, che è da sempre. 
Ricòrdati di me nella tua misericordia, 
per la tua bontà, Signore.  R. 

Buono e retto è il Signore, 
indica ai peccatori la via giusta; 
guida i poveri secondo giustizia, 
insegna ai poveri la sua via.  R. 

 
 

Seconda Lettura ..............................................................................  
(Dalla prima lettera di san Pietro apostolo 3,18-22) 

Cristo è morto una volta per tutte 
per ricondurci a Dio 

Carissimi, Cristo è morto una volta per sempre 
per i peccati, giusto per gli ingiusti,  
per ricondurvi a Dio; messo a morte nel corpo, 
ma reso vivo nello spirito. E nello spirito andò a  
portare l’annuncio anche alle anime prigioniere, 
che un tempo avevano rifiutato di credere,  
quando Dio, nella sua magnanimità, pazientava 
nei giorni di Noè, mentre si fabbricava l’arca, 

Prima Lettura ..............................................................................  
(Dal libro della Gènesi 9,8-15) 

Ricorderò la mia allenza che è tra me e voi 

Dio disse a Noè e ai suoi figli con lui: «Quanto  
a me, ecco io stabilisco la mia alleanza con voi  
e con i vostri discendenti dopo di voi, con ogni  
essere vivente che è con voi, uccelli, bestiame  
e animali selvatici, con tutti gli animali che sono 
usciti dall’arca, con tutti gli animali della terra. 
Io stabilisco la mia alleanza con voi: non sarà 
più distrutta alcuna carne dalle acque del  
diluvio, né il diluvio devasterà più la terra». 
Dio disse: «Questo è il segno dell’alleanza, 
che io pongo tra me e voi 
e ogni essere vivente che è con voi, 
per tutte le generazioni future. 
Pongo il mio arco sulle nubi, 
perché sia il segno dell’alleanza 
tra me e la terra. 
Quando ammasserò le nubi sulla terra 
e apparirà l’arco sulle nubi, 
ricorderò la mia alleanza 
che è tra me e voi 
e ogni essere che vive in ogni carne, 
e non ci saranno più le acque per il diluvio, 
per distruggere ogni carne». 

H I primi capitoli della Gènesi aiutano a scoprire la di-
gnità dell’uomo, creato a immagine di Dio; la sua debo-
lezza e fragilità: il peccato lo isola da Dio, dagli altri, dal 
mondo; la sua speranza che rinasce incessantemente. 
Con Noè, alla fine del diluvio, appare per la prima volta 
nella Bibbia la nozione fondamentale di alleanza: irrevo-
cabile ed eterna, – non sarà più distrutto nessun vivente né più 
il diluvio devasterà la terra – e cosmica che si estende cioè a 
ogni creatura. 

H Per tre volte è detto che il patto di alleanza è concluso 
non soltanto con l’uomo, ma con ogni essere vivente. La Bib-
bia sottolinea spesso il fatto che gli animali sono solidali 
con l’uomo nella sciagura come nelle benedizioni (Os 2,20; 

Ez 34,25; Gl 1,18 ecc.). Il peccato dell’uomo contagia e infetta 
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nella quale poche persone, otto in tutto, furono 
salvate per mezzo dell’acqua. 
Quest’acqua, come immagine del battesimo, ora 
salva anche voi; non porta via la sporcizia del 
corpo, ma è invocazione di salvezza rivolta a Dio 
da parte di una buona coscienza, in virtù della 
risurrezione di Gesù Cristo. Egli è alla destra di 
Dio, dopo essere salito al cielo e aver ottenuto 
la sovranità sugli angeli, i Principati e le Potenze. 

H La prima enciclica di Pietro venne scritta e firmata con 
grossa scrittura da Pietro, quando stava per esplodere la 
persecuzione di Nerone. È spedita da Roma e inviata alle 
numerose comunità cristiane dell’Asia minore. Pietro gli 
ricorda la dignità di battezzati. Alla lettera collaborarono 
Marco (5,13), Silvano (5,12) e la comunità di Roma, chiamata 
anche Babilonia (5,13). La prima lettera di san Pietro ci tra-
smette, forse, una liturgia o una omelia battesimale. Il 
frammento di questa domenica ci riporta ai giorni di Noè 
e del diluvio. La salvezza di Noè è il tipo di quella dei cristiani. 
L’intervento di Dio salvò Noè e la sua famiglia dalle ac-
que del peccato; i cristiani con il battesimo sono salvati 
dal regno della morte. L’efficacia del battesimo deriva 
dalla morte e dalla risurrezione di Cristo: messo a morte nella 
carne, ma reso vivo nello spirito. 

H Fu allora che Gesù scese nello sheòl, cioè nel soggiorno dei 
morti, ad annunciare la vittoria sulla morte; e annunciò que-
sta vittoria che salva, la salvezza, anche agli spiriti che attendevano 
in prigione: sono le anime dei contemporanei di Noè che, 
nella tradizione ebraica, figuravano come i peccatori più 
incalliti nel male, oppure gli angeli decaduti, i demòni, 
considerati come responsabili del peccato degli uomini. 

H Il battesimo cristiano non ha nulla a che vedere con le 
pratiche di purificazione del corpo, in uso nei riti pagani o 
nel giudaismo: è invece l’impegno fatto con invocazione a 
Dio di una buona coscienza. San Pietro insiste sulla mis-
sione dei battezzati nel mondo: devono essere testimoni 
di Cristo nella vita di ogni giorno: senza averlo visto, voi lo ama-
te (1,1-12); divenite santi (1,13-21); nutritevi di Parola di Dio (1,23-2,2). 

 
 
Canto al Vangelo (Matteo 4,4b) 

Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria!  
Non di solo pane vivrà l’uomo, 
ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio.  
Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria! 
 
 

Vangelo ..............................................................................  
(Dal Vangelo secondo Marco 1,12-15) 

Gesù nel deserto, tentato da Satana 

In quel tempo, lo Spirito sospinse Gesù nel  
deserto e nel deserto rimase quaranta giorni, 
tentato da Satana. Stava con le bestie selvatiche 
e gli angeli lo servivano. 
Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella 
Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: 

«Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; 
convertitevi e credete nel Vangelo». 

H Gesù nel deserto trova satana per tentarlo, gli angeli 
per servirlo e le bestie per tenergli compagnia: sembra 
Adamo nel giardino dell’Eden, tra gli angeli, signore degli 
animali, ma bersaglio del tentatore Satana. Satana signi-
fica l’accusatore, oppure diavolo significa colui che divide, 
sono i nomi più comuni nel Vangelo per indicare il nemi-
co che si oppone a Dio e al suo Regno. 

H Lo Spirito sospinse Gesù: è lo Spirito Santo, ricevuto da Ge-
sù in pienezza, che guida e muove Gesù in tutto: lui è do-
cile alle ispirazioni e ha la certezza di fare ciò che vuole il 
Padre Celeste: ugualmente i cristiani saranno vittoriosi 
nella lotta contro Satana se saranno fedeli allo Spirito 
Santo del loro battesimo. Nel deserto: gli Ebrei considerava-
no il deserto come la via di salvezza o un rifugio, come un 
luogo di ascesi, di solitudine e di silenzio, come zona in-
festata dai diavoli e dalle tentazioni, come il soggiorno in 
cui Dio dà appuntamento ai suoi amici; in definitiva il de-
serto significa la vita dell’uomo. Gesù ne fa un incontro con il Padre. 

H L’uomo deve riscoprire le isole del silenzio e la solitudine. 
La solitudine ci aduna e ci unifica; il silenzio è la patria 
delle anime grandi. Il raccoglimento, che vuol dire silen-
zio esteriore, sostiene il silenzio interiore per accogliere 
la parola intima di Dio. La parola parte dal silenzio e ri-
torna al silenzio.  

H Quaranta giorni: il numero 40 ricorda i 40 anni del popolo 
di Dio nel deserto; significa il tempo durante il quale gli 
uomini imparano a dipendere totalmente da Dio, a non 
contare che su di lui (Dt 2,7). Stava con le fiere e gli angeli lo ser-
vivano: le fiere ridiventate mansuete illustrano in anticipo 
l’armonia dell’universo rappacificato da Cristo (Is 11,6-9). 
Gli angeli, che espulsero dal Paradiso terrestre l’uomo ri-
voltato contro Dio, adesso si mettono a servizio del nuo-
vo Adamo, fattosi umile servo di Dio. Il discepolo di Cristo è 
chiamato a trasformare il deserto in paradiso. 

H Il Regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo. Gesù 
dà il cambio al Battista, la sorte del Battista, come di tutti 
i profeti, preannuncia quella di Gesù. Gesù inizia la sua 
predicazione nella Galilea. Con la sua vittoria su Satana, 
Gesù riapre le porte del Paradiso, cioè del Regno di Dio, 
di cui il giardino dell’Eden era stato un’immagine fuggiti-
va. Il tempo fissato da Dio, signore della storia, è compiuto. Il Re-
gno di Dio, cioè l’azione di Dio per salvarci, è qui, è ora, 
è in Gesù. «Il Regno di Dio è lui, Gesù» diceva Origene: 
l’annuncio di Gesù ha nel Vangelo un tono di urgenza e di 
gioia. La risposta da parte di chi ascolta dev’essere la con-
versione e la fede. La conversione è prioritaria in tutto: occorre 
staccarsi dal peccato, di qui, l’importanza nella pastorale 
di portare le anime, soprattutto i giovani, alla Confessio-
ne. La conversione deve tendere alla fede e realizzarsi in essa: oc-
corre accogliere la Parola di Gesù e praticarla.
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Preghiamo: Dio paziente e misericordioso, che rinnovi 
nei secoli la tua alleanza con tutte le generazioni, di-
sponi i nostri cuori all'ascolto della tua parola, perché 
in questo tempo che tu ci offri si compia in noi la vera 
conversione. Amen.
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Commenti su testi del Servo di Dio

don Carlo De Ambrogio

H La fede di Abramo è esemplare: obbedisce in tutto. 
Egli non si rifiuta di far morire il proprio figlio; accetta che 
con la scomparsa dell’unico erede vada svanita la pro-
messa divina di una numerosa posterità. Abramo crede 
Dio così potente e fedele da realizzare la sua promessa 
nonostante l’eventuale morte di Isacco, anzi al di là della 
morte di Isacco. È questo il vertice della fede cristiana. 

H La Quaresima, col suo gusto di cenere, ci provoca a ri-
flettere sulla morte: è una catechesi della morte. Abramo 
scopre la morte; la scopre nella richiesta che Dio gli fa di sa-
crificare il suo proprio figlio, colui che era il sorriso di Dio 
e di Sara. Abramo obbedisce: Dio gli fa trovare subito un 
animale, l’ariete, sostitutivo dell’olocausto umano. Abra-
mo vive la propria morte nell’anima e trasforma la rassegnazio-
ne alla volontà di Dio in accettazione e abbandono al 
Padre Celeste: non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unico figlio. 

H L’obbedienza di Abramo e la sua fede si trasformano in benedizio-
ni: benedizione su Abramo stesso, io ti benedirò; benedizio-
ne sulla sua discendenza, diverrà molto numerosa e vittoriosa; 
benedizione su tutte le nazioni della terra, tràmite il Cristo, di-
scendenza di Abramo. 

Salmo Responsoriale ..............................................................................
(Dal Salmo 115) 

Camminerò alla presenza del Signore 
nella terra dei viventi 

Ho creduto anche quando dicevo: 
«Sono troppo infelice». 
Agli occhi del Signore è preziosa 
la morte dei suoi fedeli.  R. 

Ti prego, Signore, perché sono tuo servo; 
io sono tuo servo, figlio della tua schiava: 
tu hai spezzato le mie catene. 
A te offrirò un sacrificio di ringraziamento 
e invocherò il nome del Signore.  R. 

Adempirò i miei voti al Signore 
davanti a tutto il suo popolo, 
negli atri della casa del Signore, 
in mezzo a te, Gerusalemme.  R. 

Prima Lettura ..............................................................................
(Dal libro della Gènesi 22,1-2.9a.10-13.15-18) 

Non mi hai rifiutato tuo figlio 

In quei giorni, Dio mise alla prova Abramo e gli 
disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: 
«Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isac-
co, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocau-
sto su di un monte che io ti indicherò».  
Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indica-
to; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna. 
Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per 
immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo 
chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». 
Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: «Non stende-
re la mano contro il ragazzo e non fargli niente! 
Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo 
figlio, il tuo unigenito». 
Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, im-
pigliato con le corna in un cespuglio. Abramo 
andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto 
invece del figlio. 
L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo 
per la seconda volta e disse: «Giuro per me stes-
so, oràcolo del Signore: perché tu hai fatto que-
sto e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo 
unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò 
molto numerosa la tua discendenza, come le 
stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido 
del mare; la tua discendenza si impadronirà del-
le città dei nemici. Si diranno benedette nella 
tua discendenza tutte le nazioni della terra, per-
ché tu hai obbedito alla mia voce». 

H La lettura vuole far riflettere sulla fede e sull’obbedien-
za di Abramo: Dio mise alla prova Abramo. Comando di Dio: 
Prendi tuo figlio, il tuo unico figlio, Isacco che tu ami. Sono tre spe-
cificazioni di amore paterno: in Isacco si profila l’unigeni-
to Figlio di Dio, Gesù. Offrilo in olocausto. Non dice: offrilo a 
me; l’autore sacro ha voluto mostrare che Dio rifiuta i sa-
crifici umani, molto in uso tra le popolazioni pagane limi-
trofe agli Ebrei. 
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è il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!». E improvvi-
samente, guardandosi attorno, non videro più 
nessuno, se non Gesù solo, con loro. 
Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non 
raccontare ad alcuno ciò che avevano visto, se 
non dopo che il Figlio dell’uomo fosse risorto dai 
morti. Ed essi tennero fra loro la cosa, chiedendo-
si che cosa volesse dire risorgere dai morti. 

H Sei giorni dopo, dice Marco; Gesù si è già incamminato 
con decisione verso la Croce: la misura abituale del tem-
po, che è la settimana, non è ancora totalmente compiu-
ta; ciò lascia capire che la Trasfigurazione è soltanto un anticipo 
della Risurrezione. Gesù non cessa di parlare della morte: 
un’assurdità; della sua morte in croce: uno scandalo; della morte 
di coloro che lo seguiranno: una follia. A queste difficoltà Gesù 
risponde con una epifania della sua persona divina: solo 
alla luce della risurrezione si può comprendere il signifi-
cato della croce. 

H La gloria era da sempre in lui: Gloria che, come Figlio uni-
genito pieno di grazia e di verità, egli ha dal Padre (Gv 1,14). Si era 
manifestata al momento del battesimo: anche per noi con 
il battesimo è cominciata una misteriosa trasfigurazione. 
La narrazione fa una sintesi della storia della salvezza: il 
Sinai e Mosè, Elìa e il profetismo; ma tutto è centrato su 
Gesù: discorrevano con Gesù. 

H Maestro, è bello per noi stare qui. La luce che rende le vesti splen-
denti è la gloria di Dio; la nube è la presenza, la Shekinàh di 
Dio; la voce è la Parola del Padre che dal Fiat della Gène-
si aveva annunciato con sempre maggior precisione la 
gloria futura di un uomo misterioso che sarebbe stato fi-
glio di Davide, figlio della Vergine Maria, figlio dell’uomo, 
figlio di Dio: Gesù solo con loro.

Seconda Lettura ..............................................................................  
(Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani 8,31b-34) 

Cristo è morto, anzi è risorto 

Fratelli, se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? 
Egli, che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma 
lo ha consegnato per tutti noi, non ci donerà forse 
ogni cosa insieme a lui? 
Chi muoverà accuse contro coloro che Dio ha 
scelto? Dio è colui che giustifica! Chi condan-
nerà? Cristo Gesù è morto, anzi è risorto, sta alla 
destra di Dio e intercede per noi! 

H Il capitolo 8 della Lettera ai Romani si chiude con un in-
no all’amore di Dio, è il frammento qui riportato. San Pao-
lo si domanda: di che cosa c’è da temere? Di avversari? 
Chi sarà contro di noi? Di accusatori? Il più terribile è Satana: 
prima fa commettere il peccato e poi accusa con il morso 
della disperazione: Chi accuserà gli eletti di Dio? Di giudici che 
condannino? Chi condannerà? Il giudice sovrano Cristo Gesù? 

H Dio Padre ci ama talmente che non ha risparmiato dalla 
morte il proprio Figlio Gesù: da allora la morte non è più 
sterile. Gesù l’ha resa feconda come il chicco di grano in-
terrato (Gv 12,24). Dio ha dato Gesù per tutti noi, come non ci do-
nerà ogni cosa insieme con lui? 

H Una frase balenante di Paolo: Dio giustifica. La giustifica-
zione in san Paolo è perdono di Dio, nient’altro che per-
dono. E Gesù, quanto ci ama! È morto per noi, anzi è risorto 
per noi, iniziando un mondo nuovo, è glorificato, sta alla destra di Dio 
e intercede per noi, colmandoci di grazie. 
 
 
Canto al Vangelo (cfr Marco 9,7) 

Lode e onore a te, Signore Gesù!  
Dalla nube luminosa, si udì la voce del Padre: 
«Questi è il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!». 
Lode e onore a te, Signore Gesù! 
 
 

Vangelo ..............................................................................  
(Dal Vangelo secondo Marco 9,2-10) 

Fu trasfigurato davanti a loro 

In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo 
e Giovanni e li condusse su un alto monte, in di-
sparte, loro soli. 
Fu trasfigurato davanti a loro e le sue vesti diven-
nero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio 
sulla terra potrebbe renderle così bianche. E ap-
parve loro Elìa con Mosè e conversavano con Ge-
sù. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: 
«Rabbì, è bello per noi essere qui; facciamo tre 
capanne, una per te, una per Mosè e una per 
Elìa». Non sapeva infatti che cosa dire, perché 
erano spaventati. Venne una nube che li coprì con 
la sua ombra e dalla nube uscì una voce: «Questi 
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Preghiamo: O Dio, Padre buono, che non hai rispar-
miato il tuo Figlio unigenito, ma lo hai dato per noi 
peccatori; rafforzaci nell'obbedienza della fede, per-
ché seguiamo in tutto le sue orme e siamo con lui tra-
sfigurati nella luce della tua gloria.  

Trasfigurazione del Signore - Previtali




